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Si aggravano crisi petrolifera e disastri ambientali
la politica di Berlusconi è fallita

la Sicilia, unica regione, senza Piano Energetico

per un modello energetico 
alternativo 
in Italia e in Sicilia
Per andare oltre Kyoto

Risparmio e fonti rinnovabili 
sole, vento, acqua, biomasse

 Collaborazione pacifica con i paesi produttori di metano dell’Europa e del Mediterraneo 

Palermo 20 Febbraio 2006
Il Piano Energetico Ambientale Siciliano, per lo sviluppo dell’economia agli inizi del XXI secolo e per il superamento del sistema clientelare e consociativo del governo Cuffaro.

La Sicilia è la sola regione d’Italia senza Piano Energetico Ambientale. L’approvazione di un piano, infatti, avrebbe fatto decadere il regime di emergenza con cui Cuffaro governa senza limiti di legge e senza controlli il settore delle acque e quello dei rifiuti ed è in contrasto sulla politica invalsa da molto tempo nella Regione Siciliana basata sul clientelismo, sul consociativismo e sulla mancanza di una prospettiva riformatrice che affronti alla radice i problemi di fondo della società siciliana in questo inizio del XXI secolo. 

L’elaborazione, invece,  del Piano Energetico Ambientale Siciliano e in generale dei piani energetici ambientali in tutte le regioni,  può costituire un momento importante per invertire la tendenza neoliberista alle privatizzazioni, alla formula del meno Stato e più mercato e contribuire a modificare il sistema energetico che ha caratterizzato gli ultimi due secoli di capitalismo industriale  basato sul carbone, sul petrolio, sul nucleare. 

Questo sistema ha portato alla  formazione di grandi complessi monopolistici sorretti con ogni mezzo, anche militare (le guerre del petrolio),  dai rispettivi governi delle grandi potenze imperialistiche, e nell’ultima fase in particolare dal governo Bush i cui componenti sono di provenienza diretta e in rapporti con le grandi compagnie petrolifere americane. 

Il progressivo esaurirsi di queste fonti ma soprattutto le conseguenze ambientali (smog, piogge acide, effetto serra, deforestazione, etc.) hanno indotto ad una presa di coscienza anche a livello mondiale che ha portato agli accordi di Kyoto. Questi, pur limitati ed insufficienti, anche per il condizionamento dell’amministrazione democratica di Clinton all’epoca della conclusione degli accordi, rappresentano comunque il riconoscimento, dell’insostenibilità del modello energetico attuale e della necessità di interventi, a livello nazionale ed internazionale, che programmino il passaggio ad un sistema energetico basato su fonti rinnovabili, presenti in tutto l’emisfero e difficilmente monopolizzabili come lo sono risorse quali  il carbone, il petrolio, il nucleare.

Cioè gli accordi di Kyoto rappresentano un elemento di discontinuità e di contraddizione rispetto al prevalente disegno neoliberista. Agli accordi  di Kyoto l’Unione Europea, che certamente in altri campi ha  limiti, deficienze ed orientamenti neoliberisti, specie nel settore dello stato sociale, che sono stati duramente contestati dai referendum della Francia, dell’Olanda e dalle lotte sociali di tutti i popoli europei in questo campo, rispetto specialmente agli Stati Uniti, ha dato un apporto positivo.
Alcune direttive europee, basate sull’esperienza dei paesi più avanzati in materia, hanno agevolato il diffondersi di queste pratiche sia per quanto riguarda settori particolari, come il caso dell’eolico, sia per quanto riguarda l’obbligo di elaborare Piani Energetici a livello nazionale e regionale.

La Germania, la Danimarca, la Spagna, la Grecia, in particolare, hanno realizzato nel campo delle energie alternative e soprattutto nell’ eolico, impianti per decine di migliaia di Mw  che rappresentano ormai  percentuali notevoli, rispetto alle  energie fossili. 

In Italia, invece, il governo Berlusconi non solo ha ritardato la definizione dei vincoli di emissione in base agli accordi di Kyoto, ma ha approfittato della crisi del gas russo, provocata dal contrasto con l’Ucraina, per rovesciare completamente gli accordi, reintrodurre nelle centrali elettriche l’uso dell’olio combustibile al posto del metano, rilanciare le centrali a carbone di Civitavecchia e Porto Tolle e rispolverare il finanziamento per il  nucleare.
Occorre in questo campo sia a livello nazionale che regionale rovesciare la politica di Berlusconi e di Cuffaro ed arrivare all’elaborazione di un Piano Nazionale Energetico e un Piano Regionale che rappresentino una forte discontinuità rivedendo il sistema fallito delle privatizzazioni dell’ENEL e dell’ENI, riaffermando il carattere di bene comune delle reti di distribuzione, degli accordi internazionali, degli impianti idroelettrici per garantire soprattutto lo sviluppo di fonti energetiche alternative in particolare dell’eolico e del solare che hanno in Italia e in Sicilia condizioni più favorevoli dal punto di vista climatico di quanto non sia in Germania o in Danimarca. 
L’entrata in funzione del protocollo di Kyoto rende ancora più indispensabile l’approvazione di questi strumenti di programmazione. 
Ma quale Piano e con quale metodo di elaborazione e di gestione?
La definizione delle linee del piano e l’azione per la sua attuazione  costituiscono, negli anni che verranno, i punti di scontro di carattere economico, sociale e politico che interessano non solo l’ambiente ma tutta l’economia industriale, agricola, dei trasporti ed anche i livelli di occupazione, lo stato sociale (specie per quanto riguarda il trasferimento attraverso le energie rinnovabili di una parte delle rendite e dei profitti dell’industria monopolistica dell’energia alle piccole e medie imprese, ai Comuni, agli agricoltori singoli e associati). Intanto il Piano non può essere, come sono la gran parte dei Piani finora approvati, un documento puramente formale  che ricalca la situazione esistente mentre, invece, deve essere uno strumento per la realizzazione di rivendicazioni che le masse lavoratrici  e popolari conducono in questo campo. 

Il nuovo governo nazionale per la sua parte deve impegnarsi ad una rapida e democratica definizione degli obiettivi fondamentali e degli strumenti di attuazione del piano.
In Sicilia uno dei primi compiti del nuovo governo, che rappresenti anche in questo campo un elemento di forte discontinuità con il passato, sarà quello di elaborare un Piano Energetico Ambientale attraverso la convocazione di una conferenza regionale a cui partecipino associazioni ambientaliste, sindacati,organizzazioni dei produttori industriali ed agricoli, università e centri di culturali e rappresentanze degli Enti  locali che poi, nella fase di attuazione del Piano, avranno un compito fondamentale come avviene in altre regioni come la Toscana e le Marche. Con la partecipazione di rappresentanti di forze presenti nella società siciliana deve essere costituito un organo per il controllo e l’attuazione  del Piano, che sostenga l’azione del governo. Annualmente occorrerà fare un bilancio dei risultati, delle difficoltà e delle esperienze per portare ad un’azione che deve trasformare l’economia e l’intera società siciliana.
L’impegno prioritario sarà: 
- Il risparmio energetico e lo sviluppo delle forze energetiche alternative: solare, agrienergie, fotovoltaico e nell’attuale fase soprattutto eolico. In Sicilia sono state presentate domande per 5.000 Mw che porterebbero la nostra Isola a livello della Germania che ormai sta raggiungendo i 20.000 Mw e della Danimarca che produce per questa via il 12% di tutta l’energia elettrica, creando nella sola Germania oltre 150.000 posti di lavoro. La regione Puglia e Calabria nell’elaborazione dei loro Piani Energetici  stanno includendo anche lo sviluppo  dell’industria produttrice di strumenti di energia alternativa. L’impetuoso sviluppo di questa fonte di energia rinnovabile crea però una contraddizione fondamentale con le forze economiche (ENEL, ENI ed altri monopoli elettrici ed energetici)  che vedono in ogni euro di elettricità immesso in rete da queste fonti una riduzione effettiva e in prospettiva insopportabile, dei profitti e delle rendite del sistema attuale. E’ questa la contraddizione principale.

Sorge però un’altra contraddizione tra il popolo: tra chi privilegia l’aspetto paesaggistico formale e chi invece sostiene, anche sulla base di interessi concreti dei Comuni alle royalts sulla produzione di energia eolica l’esigenza di privilegiare la sostituzione dei combustibili fossili. Questa contraddizione può essere facilmente superata con un’azione di difesa dei veri valori paesaggistici intoccabili per sventare il tentativo delle forze monopolistiche di utilizzare strumentalmente questo contrasto per bloccare definitivamente lo sviluppo dell’eolico che è la prima grande forza alternativa matura tecnicamente ed economicamente. 

Per quanto riguarda il solare sulla base dell’esperienza greca occorrerà introdurre nella maggior parte degli edifici  il solare termico mentre per il fotovoltaico occorrerà finanziare rapidamente tutte le migliaia di domande presentate già alla Regione ed inevase con particolare riferimento a quello presentate dagli enti locali riguardanti gli edifici pubblici. 

Questo permetterà lo sviluppo ulteriore di imprenditorialità anche artigianale necessario per l’abbattimento dei costi di questa forma di energia che attualmente non ha raggiunto, come l’eolico, la parità di costo economico con le fonti non rinnovabili. 
- L’altra fonte di energia alternativa è costituita dalle biomasse  ed in particolare, anche in attuazione degli accordi di Kyoto e dei relativi finanziamenti, di una vasta opera di allargamento dell’area boschiva soprattutto a protezione delle dighe, per almeno 100 mila ettari con  la creazione di decine di migliaia di posti di lavoro sia nel momento dell’impianto e della coltivazione sia attraverso l’utilizzazione in loco delle biomasse prodotte. 
E’ necessario far decollare l’intero settore agrienergetico, incrementando la disponibilità dei biocarburanti ma soprattutto rendendo l’azienda agricola capace di produrre e vendere energia attraverso la microgenerazione alimentata ad olio vegetale, eolico e solare fotovoltaico. Per far ciò è necessario ottenere il riconoscimento delle aziende agrienergetiche come espressione della multifunzionalità dell’agricoltura e come tale inserirla a pieno titolo nel Piano Regionale di Sviluppo Rurale 2007 2013.

- Un piano dei trasporti basato sulle ferrovie, tranvie e metropolitane, sul passaggio, nella fase di transizione dell’uso del metano, meno inquinante e facilmente ottenibile in Sicilia attraverso i gasdotti dall’Algeria e dalla Libia,  al posto dei derivati del petrolio per quanto riguarda i servizi pubblici ed anche le auto private. Stabilendo un piano di obblighi ed incentivi per avviare questa trasformazione ecologicamente positiva.

 - Interventi nel settore industriale  con particolare riferimento alla FIAT di Termini Imerese per la produzione di automezzi che utilizzino risorse meno inquinanti come il metano in vista di motori che utilizzino, in tutto o in parte, energie rinnovabili. L’altra grande industria metalmeccanica siciliana la STM di Catania, secondo le richiesta avanzate dalla RSU dovrebbe incamminarsi sulla strada portata avanti dalla concorrente Sharp  in Giappone per la produzione di pannelli fotovoltaici (a base di silicio) da usare come copertura degli edifici pubblici e in agricoltura nei 7.000 ettari di serre esistenti in Sicilia. Per quando l’industria petrolchimica e quella inquinante in generale (le distillerie) il PE deve stabilire non solo controlli efficienti veramente sulle emissioni ma anche promuovere riconversioni e ristrutturazioni produttive atte a diminuire l’impatto ambientale anche con la sostituzione del petrolio con il metano. 

Lo sviluppo dell’eolico e del solare deve essere collegato con lo sviluppo di industrie che producano, anche in collaborazione con i paesi più avanzati in questo campo, le attrezzature necessarie.
Alcune grandi imprese siciliane come la STM Elettronics e la Pectina di Messina stanno passando all’auto produzione energetica attraverso la pratica della cogenerazione che aumenta l’utilizzazione dell’energia del metano utilizzato liberandosi così in tutto o in parte dal rapporto con l’ENEL e con gli altri produttori esterni. Il sistema di cogenerazione, che è un sistema di risparmio energetico (80% di rendimento termico), deve essere esteso anche nei settori dell’industria alimentare, delle grandi distribuzioni, dei grandi servizi pubblici, come gli ospedali etc. 
- Un piano di riciclaggio dei rifiuti che deve seguire le priorità del Decreto Ronchi. 
Il piano di gestione dei rifiuti siciliano non rispetta le priorità del Decreto Ronchi, in quanto predilige le tecniche di termovalorizzazione piuttosto che quelle del riciclo, invertendo gli ordini di priorità contenuti nella normativa nazionale e favorendo la gestione mafiosa del meccanismo di smaltimento dei rifiuti.La strada da seguire è opposta. Si deve favorire la realizzazione di centri di riciclaggio monomateriale, a gestione sociale, con dislocazione territoriale opportuna in relazione sia alla ricettività ambientale che alla presenza di poli industriali o produttivi capaci di assorbire le materie prime rigenerate.La dimensione degli impianti di trattamento dei rifiuti deve essere più modesta, costituendo così uno strumento di contrasto nei confronti della soglia di attenzione dell’ecomafia.La localizzazione dei centri di trasferenza, riciclaggio, compostaggio, termovalorizzazione, dei rifiuti non può essere individuata esclusivamente in Aree di Sviluppo Industriale (ASI) anteponendo alla scelta sulla loro ubicazione degli studi territoriali adeguati, che analizzino vasti settori territoriali e che mettano in risalto i paraggi ambientalmente idonei ad ospitare i centri di trattamento (piani regolatori d’ambito specifici al tematismo “rifiuti”).Deve essere resa idonea l’impalcatura infrastrutturale collegata con il riciclo dei rifiuti (rete viaria, ecc.), ma soprattutto favorite -a priori- le condizioni per avviare un reale “mercato del riciclo”, che in Sicilia è di fatto inesistente.Deve essere posta in essere una politica di educazione al riciclo e al riuso verso i cittadini.
- L’altra energia alternativa e rinnovabile è quella idroelettrica che in Sicilia ha una tradizione nell’Ente Siciliano di elettricità che nel 1947 ad iniziativa delle forze di sinistra portò alla determinazione di un Piano di costruzione di dighe che oggi hanno una potenzialità di invaso di 1 miliardo e 50 milioni di mc mentre ne vengono utilizzati soltanto lacune centinaia di milioni e invasati meno della metà. Ricorrendo persino a dissalatori costosi in termini energetici (bruciano petrolio) e finanziari. Ciò per favorire specie nell’area palermitana, ma non solo, gli interessi mafiosi e parassitari che fanno capo alla gestione commissariale straordinaria di Cuffaro. 

Utilizzare a pieno questa risorsa, frutto dell’iniziativa del movimento degli anni ’50 ed anche del movimento di Danilo Dolci, significa proporre una inversione di tendenza rispetto alla privatizzazione portata avanti dallo Stato e dalla Regione per realizzare, attraverso un organismo indipendente partecipato, a carattere regionale e locale un piano di utilizzazione completa delle acque sia a fini civili, irrigui, sia a fini di produzione idroelettrica che è stata colpevolmente abbandonata dalle gestioni dell’ENEL. In questo campo il programma siciliano deve ispirarsi alla svolta che la Regione Puglia ed ora la Campania  hanno  dato nel campo dell’utilizzazione pubblica del loro acquedotto.Questo organismo pubblico deve avere compiti sia di ricerca che di monitoraggio, deve impartire linee-guida tecniche sulla base delle conoscenze che acquisisce nel tempo, deve gestire gli impianti di interesse regionale e quelli degli enti locali inadempienti al piano, mentre il recepimento e la traduzione in termini di politiche gestionali decentrata è compito degli Enti Locali, che sono sovrani nelle scelte di reperimento delle risorse economiche. Cioè il PEA deve essere strettamente collegato  al processo  che porti di nuovo tutte le acque della Regione bene comune non privatizzabile  da utilizzare secondo un piano che preveda la piena utilizzazione di questa fondamentale risorsa attraverso la raccolta delle sorgenti  e nelle dighe. L’uso idroelettrico anche minimo, e il successivo uso agricolo,  industriale o civile e la utilizzazione delle acque depurate. 
- Il finanziamento del piano
Il trattato di Kyoto e la legislazione europea e nazionale che ne deriva è basata sul principio: “chi inquina paga”. Le imprese inquinanti che superano i limiti fissati dovranno acquistare dei certificati verdi a favore di chi promuove energie alternative, rimboschimenti e pratiche di risparmio energetico.Si delineano già manovre di acquisto dei paesi in via di sviluppo con possibilità di realizzare un mercato fraudolento simile a quello delle anime morte di Gogol.Occorre invece ottenere per ogni ettaro di rimboschimento, per ogni pannello installato o biodiesel prodotto, certificati verdi che coprono i costi dell’impresa.In particolare per l’eolico già oggi le imprese versano royalts crescenti ai comuni e ai proprietari dei terreni dove sorgono gli impianti.Lo stesso sistema di finanziamento può essere ottenuto dai comuni e dalle aziende agricole (come avviene in Germania che promuovono direttamente l’energia eolica).
Utilizzare questi meccanismi, richiede l’abbandono delle pratiche clientelari e consociative, e sostenere sulla base del piano una riconversione dell’economia siciliana che invece di precariato, fornisca posti di lavoro permanenti e garantiti.
Un Piano Energetico Ambientale così delineato che ha tra i suoi protagonisti forze del lavoro, della cultura e della produzione (un particolare riferimento va fatto a riguardo alle aziende agricole che possono trasformarsi in aziende agro-energetiche e contribuire  la bilancio energetico nuovo, come in passato prima dell’avvento della motorizzazione e dei combustibili fossili) può rappresentare anche un momento di svolta  per fare uscire la Sicilia dalla situazione di arretratezza per quanto riguarda l’occupazione, il reddito e lo sviluppo delle strutture sociali.Ciò richiede un impegno non  solo delle forze direttamente interessate ma anche soprattutto della cultura  e della scuola che devono formare una coscienza ambientalista specie nelle nuove generazioni.
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